n. 


LE  NOZZE 

DI  ERCOLE,  E  DEJANIRÀ 
Serenata  Epitalamica 

DA  CANTARSI 

Nelle  Fauftiflìme  Nuziali  Fede 

DELLI  ECCELLENTISSIMI  SIGNORI 

D.  SALVATORE 

BRANCIFORTI, 

,  MARIANNA 

I  PIGNATELLI 

Principi  di  Pettapercia  &c. 

IN   NAPOLI,  MDCCL. 

Per  Giufeppe  de  Bonis  .  ^  _ 
I     ■ Co  n  ìicenza'de'  Sup  e  ri  ori  . 

I 


ì  %. 


1 

1 

I  T  ^-^  r 


^RGOMENm 

E ìicole  Figlia Giove ,  e  <H  Alc^nena  implacai 
kilmente  odiata  dalia  gelofa  ''giunone  cercè 
meritaìilf  la  di  lei  grax»ia  colf  intraprendere 
le  pik  mal  'ggevoH  Imprefe ,  che  dalla  Xfedejìma 
per  cimentarlo,  alpco  Vulore . furono  commejfe  j  quin* 
di  pec  la  T erra  vagando ,  e  fra  pttt  terribili  Ci» 
meni  t  refi  giace  libre ,  e  glorio  fi  il  fm  Ho^ne  i  ginn' 
fe  in  Etal  a  per  far  pruovi  dell^  fae  ForZìC  col 
feroce  Ac he loo  Figlio  deli*  Oceam  ye  delU  Terra  9 
il  quale  per  dettamente  erajt  imraghito  delle  Beh 
U  '^?ae  di  Dejanira  Figltmia  del  Re  Qneo  j  Vergi' 
ne  al  ufrir  di  "N&nno^  al  lik        p/t"  troppo  vir» 
t»^fa  ,e  tutta  intenta  a  gii  Eferciz:}  de Ik  valore» 
fe  Jurasioni  y  ma  (^«ejfa  y  q^iantunque  fjfejfata 
in  ìfpffa  prome[fa  al  ftrperbo  9'retcnfiH  per  evi* 
tare  le  fue  malnate  Furie  y  giamai  volle  ali*  odia* 
to  imeneo  condifcendere  j  onde  quello  Altiero  pe* 
netrato  dal  dfprezs'^O  ye  dallo  fdegm  pofe  in  ijcons" 
piglio ,  e  rovina  le  Campagne  t^ttte  di  Erolia  l  quan^ 
do  arrivato  Ercole  ^  e  refijr  Amante  della  beliate 
Afirtuofa  Principejfa  ,  la  chisfe.  in  Canforte  al  Pa* 
dre ,  ed  ottenutone  f  ajfenfi  colta , condì Ti^f irne  i  che 
davejfe  prima  abbattere  l'  o>r ganglio  della,  già  wil-pT' 

A  fi. 


fo^  e  /degnato  Jmante ,  e  cosi  liherare  il  fia  Re» 
gno  dMle  lacpimevoli]^ne  ,  che  ogn  intorno  «inel 
fiero  portava.  Ercole  aliar  contento  animofamen' 
teyji:^accij9fe  a  provar^  nella  Lotta,  col  temuto  Ri* 
imle  iil  quali  Superato  ne  i  primi  Aff alti  ymutan* 
do  a/petto  t  i  femkianzsa  pria  di  Serpente  ,  indi  di 
^Toro  fu  alla  perfine  dal  famofo  Vincitore  attér» 
rato  y  ed  abbattuto  ,  onde  arrivò  ali*  acqniJio  delle 
tanto  da  Itti  bramate  Nosize  , 

.  Ostello  pero  che  gì*  /Antichi  /otto  il  velo  di  q^te* 
Jìa  Favola  adombrar  ci  pretefero  -,  i  Mitologi  tut» 
ti  chiaramente  ce'l  danno  a  divedere ,  giacche  per 
Jckeloo  nuli'  altro  intejero  ,fe  non  fe.  quel  ceiebra- 
tijjìmo  Fiume  >  che  /corre  per  t.  Etolìa  -,  il  quale 
/erpendo  con  più  Kami  )  e  mugghiando  qu al  Tor» 
per  la  piena  ^  ed  empito  dell'  Acque  per  ogni  do' 
ve  portava  in  quel  mifero  Pae/e  e  Ruina  ,  e  De* 
folassione  ^  e  da  qui  nacquero  poi  le  T rasfonjia^ìo" 
ni  di  lui  in  Serpente  ed  in  'foro,  che  nella. Lo  t- 
ta  con  Ercole  i  Poeti  tutti  ci  lafcìarono  /critte  l 
quindi  avvenne  ,  che  per  riparare  a  tanti  Danni  y 
ejjendo  /iato  da  più  di  Uno  vanamente  tepitat»  di 
reftringerlo  nel  proprio  Letto  ^  fn  con  /aggio  pen* 
famento  dal  forte  Alcide  e/ezuito  il  quale  avek' 
dolo  come  quafi  abbattuto ed  opprej/o  nell'antico  , 
fno  Margine  9  ottenne  per  ricompensa  le  bramate 


Nozze  di  Dejamra ,  //o»//^  prsnaè  ti  ^motivo  là 
frefetite  Serenata  .  //  tittto  cavajt  da  Dhdoro  Sic,^ 
al  lìL  5. ,  e  da  Ovìd.  aili  'b.g.  delle fue  Met amorfi , 
da  parecchi  altri  Poeti  Greci  >  e  Latini . 

Si protejià  l*  éufoft  che  ferhanda  il  Carata  ; 
tere  de*  Perfonaggi  ,  che'  compongono  U  Favotà^- 
gli  e  Jìato  fQrz>a  fervirjì  delle  efpreljìoni  >  efrajiy 
che  fentono  ajfai  dell*  Etnico  3  dichiarando/i  che 
fcrive  da  Poeta,  ma  che  /ente  perlaDiomerab 
da  Crijìiano  Cattolico,  ••iJ.Ji  -i 

La  Favola  Jt  finge  nella  Regia  di  tiotiitl 


A  3  PER 


P  £  R  S  O  N  A  G  G  I 

ONSO  'Rp  di  Stolta  Padre  di 

VejANlRA  pretefa  Spofa 
da  yJcheloo,  e  poi  Conforte  di 

BRCOLS  Figlio  di  Giove,  e  di 
Alcmena. 

Coro  di  Grazie di  t/lmorìnì. 

f   O   E  S   l  A 
DI  D.  GIROLAMO  SANT'ANGELO. 

M  V  5   r  C  A 
DEL  SIG.  D.  GIOVANNI  STATELLA  / 


De- 


Dejanìra ,  ed  Ercole . 

^^j'  Lj^  fia  ver  che  di  Amore 
Vj  Arda  Alcide  j:er  me  ? 
Io  t'amo,  o  Bella-, 
()en  dentro  del  Petto 
^'n'aufìera  Virtù  troppo  gelofa 
Chiuda  le  accefe  Fiamme  /  A  te  v^cin» 
^pie?ar  non  mi  vedrai  fopra  del  Volto 
Il  mio  Nome  a  macchiar  d'onta,  e  rolTorc  , 
Ur  molle  pallidezza ,  or  cieco  ardore  : 
Non  e  avvezzo  il  mio  Labro 
A  languidi  Sofpiri  ;  e  pellegrini 
Sono  i  teneri  Sgxxzrdì  al  Ciglio  altiero  5 


E  pur ,  mio  Ben ,  vedrai  fol  nel  Sembiante 
t  gnor  1  Eroe,  ma  nei  mio -Cor  l'Amante  . 
Vej.  Jo  non  fono  cosi  :  troppo  mi  accefe 


La  tua  beila  Virtude,  e  provo  un  forte 
Movimento  nell'Alma  ,  e  iangliirei 
Per  te  ,  mia  dolce  Vira  ,  . 
Se  il  mio  Amor  non  facefTe  il  tuo  Perielio . 
£r.  Cl-e  dicj  Eejanira  I  (olii  impe-  ni 
Delle  pretefe  a  forea  ingiufìe  Nozze 
Del  luperbo  Aeheloo  a  quefìj  Lidi 
Spinler  la  Gloria  mia  .  Dimmi  fe  il  fero 
Im  portuno  Amator  ti  chiefe  al  Padre 
E  che  ottenne  da  Lui  ?  ' 
/'tf;. Il  Genitore 

Per  fchivar  Tire  fue ,  l'odio  ,  e  lo  rdej.„o , 
Gli  die  lui  nghe  ognor  j  qual  chi  /i  afi^r^a 
Già  prelio  a  naufragare  ad  ogni  Legno. 

A  4 


Er.  Spieoo  teco  il  fup  Ardor? 
r^j.  i^en  mille  volte.  ^ 
£r.  Come  accogliefìi  i  Voti 

Del  fuo  Labro  nojolo  £ 
iP^j.  Io  tutto  feci , 

Onanro  potei  per  non  amarlo  j  oppon 

Virtù,  Dover,  Sprezzi  e  Kipulfe 
Onde  fdegnato  il  Fiero  intorno  il  tutto  . 
Empie  di  fìragge ,  orror  ,  ruina,  e  lutto  , 
Er  Non  più  :  vanne  mia  Vita  c  Al  Keal  Padre 
Chiederala-tua  Deftr,a,  e  all' Inumano 
I  e  prove  io  porterò  di  quefìa  Mano  . 
i)ej'.  Che  Amor  funeHo    il  mio  ! 
Er.  Idolo  am.ato  , 

'l'u  mia  Spola  forai ,  io  vendicato  . 
f)^;      S'  e  -ver  che  mi  ami ,  o  Caro  , 
Chiedimi  al  Padre  mio^  5 

non  ti  efporre  oh  Dio 
/s.  quel  Cimento  amaro. 
Che  fa  tnerP^rrai  il  Cor  . 
Confervati  mio  Bene  i 
Vivi  per  chi  ti  àdòra^ 
Penfa  che  in  vita  ancora 
Mi  t^en  la  dolce  Speme 
Figlia  d' u»;  ^?eto  Amor  . 

Ercole  ^Tpor 

Ir  J~\  I  gi'^  contro  il  Rivai  tutti  in  tumul 
JLy  S?agitavan  nel  Seno  i  generoft 
Moti  di  mia  Virtù ,  quando  alle  dolci 
Note  dell' Idoi  mio 


tJn  certo  fi  defìò  tenero  AfTetto  ,  ■  -  ' 

Che  quafi  dilarmb  l' Ira  nej  Petto  - 

Ma  noi,  è  qucfii  On^^o  ?  Gran  Ke-,  tu  Vedi 

n    n^'^!'''  f  ;  ^.^^"^^"Z  og:gi  a  tuoi  piedi . 
On.  Quello  Aicide  tu  fei 

Domator  di  piu  .Moftrì ,  Uonjihj ,  e  Dei  ? 
Giunta  e  fin. qm  ja  Fama  .  : 
Beil' iJJufìre  tuo  Nome,  e  fm  daJIora, 
Che  afcoltai  n^lte  Imprefe  ,  a  q uefio ..Re^no 
Va  un  nere  M'o.(ìro  oj>pi:,èl?b     ^         .  ' 
Bramai  pur'io  ia  forte       .  -  ' 
D-un  Braccio  al  t,,p  llml!e,,e  cosi  fòrte . 
i^*^*  ianto  jntefìo  fi  e  relo 
IJ  Perfido  Acheiao  ^    ^  ...^ 

Ur  Mifl-ri  CI  ha  refi  royunqu^.traf^^.  ;V  .  • 

Keca  eccidi,  fravento  ^<^rrtare  vC^feW*-' > 

per  Jui  quefìi  CanJpi  .uh  JD^eiicf^ 
O Cerer  radea  ,  V,rtunnoV.e'fìcira,V 
Vcggonfi  deloJati,  ermi ,  e,infeJici. ' 
Autte  fon  Je  Capanjie 

^ral]e  Vepri ,  e  Je  Spine  :  Ogn'uno  altrov-^ 
i  orta  i]  pie  per  laivarfì  :  "urov-. 

Altri  vinfe  Ja  forza, aìti-i  atterriti 
iJaJ  pengJio,  ed;iJ  rifchio 

Fuggono  iJ  patrio  Tetto  .  IJ  PaflorHF^ 
Non  cura  più  rOviie;  in  abb^^tno 

^f/ÌÌ^^"^^f.^oiJ  timido  Bifoico^ 
td  jj  CuJtor  1  incominciato  Soico  . 


S 


b  terribile  a  fcgno  ^\^gi Ti  è  refo 

Il  Nome  luo^  che  infìiio  ài  Pargo^-tto 

Serve  }:er rifvegJiar  temale  rilpetto^ 

Da  queiio  Braccio  opprdio 
II  temuto  Rivale 

L'ultimonon  fiir^  dei"  miei  Perigli  y 
Come  il  primo  non  è  de  i  miei  Trionfi  • 
l'alta  che  Dejanira 
/\lfin  fia  ia  mercede 

Del  mio  Valore,  e  il  premio  alla  mia  Feie» 
}f7.  Vanne ,  o  Prode ,  al  Cimento ,  e  del  Trionfo 
Sara  prezzo  la  Figlia  j  ivi  prelente 
Ti  fia  r Idolo  amato  , 

La  tiu  Vita ,  il  mio  Onore ,  e  il  comun  Fato  ^ 
Tutta  or  provo  entro  del  Core 
Del  mio  Amor  la  dolce  Fiamma ^ 
La  Virth  mi  dà  vigore  » 
Già  l'Ardir  nbi  accende,  e  infiamma^ 
Cerro  lieto  a  trionfar  . 
Tema  pur  rcmpio  Rivile 

Nel  fuo  Fafìo  altiero ,  e  infano  j 
Gli  farò  Taltò,  e  fatale 
Gran  Poter  di  quefia  ManD' 
Con  fuo  Scorno  rammentar 

Ònèo. 

rr^  tJtto  lice  fperar .  Che  temer  deggio 

1    Certo  di  fua  Virtude  ?  Ognor  magiore 
Ei  fi  fa  di  fe  fìelTo  ;  e  già  volgari 
Nomi,  e  balfe  memorie 
Tutte  ad  Alcide  fon  >  T  Idra  fecojndà 


Sempre  vi  e  più  di  nuovi  Capi  M^^^^^ 
Cignal  deii'brimanto  i  ^  di  M  cene 
U  dalm%erata  agile  Cerv.  , 

Ve  Ama^oAi  fugate,  «PPflf]  '  ^ 
Caata  la  Fama  ancor  co.n  Ei  depre.ie 

La  fierezza  natia      _  ^.  ^^^^^ , 

HI  aran  lorodiCreta,eai 

Gerione  triforme ,  e  Diomede 

Tolti  al  vigile  Drago,  ed  A  In^^ce 
Dall'  Inferno  qua  tratto  a  d ar  Urati 

Son  de  i  '.^  f  ^"^5^^^;^         chiaro  e  a  Noi . 
Non  picciol  vanto  yOnde  si  cni* 
Ma  ibpra  ogn'altra  Imprela  ^ 
Il  LEONE  Nemeo  primo  '^^^^^J^ 
Del  Tao  eccelfo  Valor  bealo  d;<=J^^^f^. 
DeRno  Figlio  di  Giove  onde  fra  gl  Atìn 
?  rammentar  di  Lui  l'aka  Memona 
Scintilla  in  Ciel  con  immortai  Tua  Gloria, 

Qtielio  ,  che  fpande 
Coi  Raggi  fuoi 
V:\gaSplendore, 
Kende  più  grande 
SuoNomeaNoi, 
L  Qcrnor  magiore . 
Lo  fa  di  se  . 

S'Egli  fi  "^"^^^  ■ 
Celebre  ■»  e  chiari» 
per  tante  Imprefe  ; 

Fra  le  più  belle  ^^^^ 
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Tremule  Stelle    ■        ^  . 
So]  quefìa  ii  raro 
Loco  gii  die . 

Dejamra ,  ed  Onèo . 

^^j'  P  ^^ovo  oh  Dio  di  qua]  pena 

1    Sia  Ja  Sptn]e,c  il  1  amore,  e  mentre  io  br?. 
Il  fin  deJ  rrio  }  enar  fi  fa  fp.vent<? 
Il  mio  fìefTo  defìre ,  e  già  mi  pento . 
Cn,  Figlia  al  torbidói  jAipetto ,  a]  irefìo,  e  lento 
Girar  de  i  Lumi  tuoi  \wt  troppo  io  lirorgo 
La  tempefìa  del  Cor  .  Che  mai  ti  afìanna? 
i^<?;.jFra  mille  infaufìe  idee 

il  foli  eci  to  Cor  s 'agita ,  e  getn  e  . 
0«.  T  roppo  ingegnofafei  per  tormentarti  * 
Z?</.Amato  Genitor  Jafciami 5  e  parti. 

Ma  donde  il  tuo  dolor  ? 
iy^j.Se  cade  Alcide 5 

Solo  il  mio  Amor"  lo:  per  de. 
Avranno  i  Numi 

Cura  di  confer vare  in  Lui  la  Speme 

Che  reiia  a  queljo  afflitto  Regno  oppreiTo 

Dall'orgoglio  luperbo 

Del  feroce  AggrclTor . 
Z?<;^E  appunto  qiiefìo 

Fa  tutto  il  mio  timor. 
On,  Co  i  tuoi  Sofpettj 

Pur  troppo  oltraggi ,  o  Cara  , 

I  a  grand'Ajma  di  Luf ,  che"  coraggiofo 

1  ra  più  J  crjglj,e  Mofìri 

Sfido  con  Ptìtto  forte,. 

Per 


Per  punto  non  temerla,  ojnor  la  Morte* 

Prefìo  ritornerà  ftrmgendo  m  pugno 
La  palma  delTrionto  i 
E  tU  alla  tuaMan  a  vincitrice^ 
Su.  Defìra  fìendera  lieto ,  e  fehce . 

^       cm^P-gno    il  Timor  di  chi  ben  ama , 
Miiero  Cor  tu  palpiti 
In  s\  fatai  Cimento  j 
Orche  tua  Sorte  s'agita, 
I  moti  tutti  io  fento 
Pigli  del  tuo  Timor. 
Spera  che  doppo  il  torbido  , 
Che  ofcura  il  Cielo  intorno  j 
SpeiTo  fi  vede  nafcere 
Sereno ,  e  allegro  il  Giorno  , 
Che  fquarcia  il  primo  Orror  . 

Omo ,  Dejamra ,  e  poi  Ercole . 

0«.  CMa^nonfoipim^ 
1    fai  fuperbo  il  Dolor. 

Dei.hm2XO  Padre 

Incerta  dell'Evento ,  ognora  meco 

E' indivifo  il  Martir  . 
Er.  Ercole  'e  teco  .  , 
J)cyQ;x?.zK ,  o  Numi  polienti . 
Qn  Al 'in  tornalìi  .         ,  , 

O' Splendor  degli  Eroi .  Del  grande  Impegno 

L'Efito  qual  mai  fu? 
-Rr.  Vinto  e  l'Indegno  .  / 
jjcjSc  non  t'increfce  pur  ;  narraci ,  o  Caro, 
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VogJie  dei  tuo  Rivai- 
ALI  via  aicoJt,ate, 

Dafinf        ^^'^  '  e  intorno  .c:nti 

PopoJ  ipetratore  ai  noto  Segno 
t'eJJa  1  romiha  guerriera  'Un  contro  j'Akro 
^prre  a  hr  prova  à^lor  deJla  Cua  PolTk  . 
tmuio  troff  o  audace 
e  ;d.ue  volte  io  ftringo 
^olie  r^^c  ijraccia   ii^a  e  diie  volte 

da  me  fi  difciogJie,  e  con  ardita 
Mora  r.tragge  ii  Petto,  e  iJ  CroJJo  evita 
i^i-ende  aJ  or  iiuova  Jena  ,  e  ii,  me  lì  rvinae'. 

J^94a  iua  Ja  mia  Gamba; 

M  .urti!  ;  fcuote;  dibatte   e  già  fi  crede 

Sicuro  dd  Trionfo  :  aJiora  oj^ongo 

^.ii  ardere  J'ardir,  e  J>.rteaJr,arte1 
».     n~£fltre  fi  Jufinga 

pi  rro/irarmi  nej  Suol  5  agije,€  franca  ' 
Kendo  inudl  i'  impegno^  Itorco  Sco 
L  ultimo  Sforzo  alJora  * 
Tenta  di  lìia  Vinti  :  Mi  affronta  au*re  ■ 
CoU-una  e  l'altra  Mano  j  a]  fiero  ì^  ' 
Con  Poffa  ,e„al  rifpondo  ;  e  tutto  a  ™  ™„f„ 

IS:^^èa?f;--'''""^°^^^^^^^ 

Z)^>0  ecceffa  prova,  ' 

Che  i'Anima  innamora  ' 
£r.Epur(cl^il,,,de,i;)„o,,i„fi„_ 


Il 

Tofìo  (  MirabiI  c&fa  f  ) 

Nuova  Forma  Ei  ripiglia,  c  nuovo  AfTaltoi 

E  in  Sembianza  di  Serpe ,  e  poi  di  Toro 

Slegiie  il  duro  Contraito  ,  Il  finto  Afpetto  . 

Il  Cor  non  a vvifi  »  ne  q  uefìa  Mano 

A  V vezza  ad  atterrar  più  Mofìri ,  e  Belve  • 

Qtiindi  deludo  ogn^ arte, 

E  relb  alfin  ogni  fuo  Sforzò  vano, 
Carco  d'onta,  e  roffor  loftendo  al  Piano» 
Spirava  rabbia 

Dagl'Occhi  ardenti» 

Mordea  le  Labbia  , 

Fremea  co;  Denti , 

E  invan  Icuoteafi 

Pieh  di  furore 

Co  i  Sforzi  inutili 

Sotto  il  mio  Pie. 
Or  tutto  fmania 

Fiero,  e  fdegnatà^ 

Or  chiaiìJà  barbare 

le  Stellé  ,e  il  Fatoj 

Ed  or  confeflafi 

Con  fuo  roffore , 

Che  troppo  debbole 

E' a  fronte  a  me .     .  •„  > 

Onèo,  Ercole  »  e  DejarnrM^ 

On.  Trutta  debbe  l'Elolk  alla  tua  Mano 

1    La  fua  FeUcità  .  A  quefìo  Seno 
.  Vieni ,  o  Campione  invitto ,  e  in  quefìo  Abbracciò 
Senti  i  palpiti  oriBai  del  Gor  5  che  t'ama  » 


/p^j, Quanto  mi  cofìa ,  o  Caro ,  il  tuo  Periglio  ! 
£n  jDejanira  non  più,  del  ffiio  Trionfo 

ElTer  dei  la  mercè  j-  fé  pure  ai  Padre 

Or  piace  di  adempire  il  Gaiifamento  ' 

Delie  lede  promeffe . 
0/2*  Io  ibn  contento  . 
DeJ.E  fìa  ver  che  già  fciolta 

Sia  dal  Laccio  nojofo ,  a  cui  volca 

Mio  malgra'do  legarmi 

Dura  necelTità? 
Er.  Di  già  fei  mia  .  ■ 

Colle  amare  querele 

Or  pili  non  funéfìar  le  già  difpofle 

Pompe  del  Sacro  Rito  . 
0/2.  Stendi  la  Def>ra,  o  Figlia ,  al  tuo  Confòrte. 
D^j.Eccola,  o  Genitor. 
Er.  Lieto  la  Ikingo  ' 

In  pegno  del  mio  Amore  .  - 
Z)^j.E  tu,  mia  Vita,  prendi 

Colia  Delira  che  t'ofiVó  ,  anche  il  mio  Cpre  • 
0«.  O  avventurofe  Nozze  !  O  lieto  Giorno  ! 

Godete  amanti  Spofi 

Non  interrotte  gioie ,  e  Di  ferèni . 

Ma  ibi  con  Guardo  bieco 

Or  l'opprelTo  Acheloo. 

Veg^a  il  voltro  piacere  ,  e  dentro*  il  Petto 
^^e  provi  ira ,  e  dolor ,  rabbia  e  dirpetto . 
Torbido  in  Volto,,  e  fiera 
Minacci  ira ,  e  fpavento  ^ 
E  ognor  nel  fuo  penfiero 
Il  votìro  almo  Contenta 
»  \      IlDuolgliaccrefcera,  .  i^'-ri/x 

Dell' 


DelPAmor  fuo  fchernlto 
Vedrà  lo  S  orno  ,  é  POaf-e, 
E  allor  mordendo  iJ  Dito 
La  fua  orgogliofa  Fronte 
Fremendo  abbafferà  , 

Dejanìra,  ed  Ercole  i 

Dej.        Torno  glamal  per  me  fpuntb  pia  bello^ 
VJ  Se  accolle  co.s  i  ftrani ,  e  nuavi  Evènti 
Con  migliori  vicende  . 
Et.  Accanto  a  te,  mio  Bene^  io  già  mi  fcordo 
L'.implacabil  di  Giano  Odio  tiranno , 
Le  foiferte  Fatiche  ^  e  ogni  ^^io  Affanno  • 
Dej. Qccn^o  tua  Virtiide 

Gran  parte-  del  rriio  Gor  ,  iJ  refìo  poi 
Quel  grave  fcintilJar  dei  Liim.i  tuoi  • 
Er.  Finche  Alcide  farb^  Tempre  il  mio  Voto  ^ 

Spota ,  farà  di  amarti  y  e  di  piacerti . 
Z}^;.Amati  Accenti,  che  raccogli^  rAlm?^,. 
E  li  tram  alida  ih  Sen  y  donde  poi  inanda 
Qtiell'  immenlb  Piacer,  che  mi  circonda  ^ 
£r.  Dejanira  gentile  all'Amor  mio 

Eguale  in  tutto  TAmor  tuo  mi  rendi  \ 
/?i?;\Bafìa^non  più  :  con  troppo  Ardor  mi  accendi  » 
Er*       Cara ,  per  te  vorrei 

Che  fenpre  nuovi  Affetti 
In  me  defìafTe  Amor* 
J)ej.     Caro  ,  tu  lolo  fei  ' 

Cagjon  de  i  miei  Diletti  ^  • 
Meta  di  qiiefìo  Cor . 
Er.       r]u  crercerebbe  allora 

Ardar  >  che  per  te  fcnto  ,  D 


"li 


Dcj-     Per  te  fi  rende  ognora 

Magiore  il  mio  Contento/ 

I:;-.     cClne  ^>-  C*I^^o  . 
A  z.    Refitìer  non  f  ofs'io 
AJ  tenero  Piacer  . 
A  2.    Deh  ternpra  Amor  per  pòco' 
,ìl  dolce  »  e  caro  Foco  j 
.    tY^Ghe  troppo  e  il  mio  Goder  . 

Licenza. 

ornai  per  poco 

y  A bbaifa il  Faflo  in  COSI  lieto  Giorno 
Di  tue  Iroprefe  fuDlirai  :  Oovì  l'illutìre 

FORI  E  LEON  de' liRAiNCIFOm  i  Eroi 
Cinto  di  nuovi  Raf^g-j 
Al  ITO  che  fra  le         in  Ciel  rirp'ende  , 
Punto  non  cede,  o  quafi  egual  iì  ren  ie . 
E  tu  ancor  DEjANLRd  oh  quanto  perd'i 
In  Virtude,  e  in  i elJezzaincóiicro  ^.l  rari 
Sommi  Preggi  de'ralta       -    - "  i 

PROLE  del  PIGNATElLIilIttói  ,  e  diirf  , 
SALVATOR ,  MARIANNA  in  dòIce'NÓDO 
Oggi  pronubo  Amore  annoda,,  e  fìringe 
Alla  Sponda  Real  del  biondo  Òreto  j 
E  Trinacria  n'efulta,  e  il  gran^ebeto 

Vostre  nozze  dì  '^m  vincono  quki 

FOR'IUNAII  SPONSALI,  ^ 
Se  Ja  COPPIA  felice  a  tanti ,  e  tantf 
Preggi  dt  gl'Avi  aggiunge  ànche  i  Utol  Vanti  , 
Nfu /il  plaufo comune 
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Entrate  a  parte  ancor  ,  ih  Saggi  £et€^ 
Scordatevi  de  i  Torti ,  e  oroiai  gode 'e . 
Ma  non  più  :  che  dall'alto  alla  grand  Opra 
Scende  Venere  bella  ^  e  feco  e  Imene  * 
E  già  a  render  magiore  il  gran  Contento 
Le  Graizie  belle  ^  ed  i  vezzofi  Amori 
JDan  principio  alle  Danze  in  vaghi  Cor j . 

Coro  di  Amorini  ^  e  di  Grazie . 

Ajrre  Sorelle  , 

Vezzofi  Amorì 

A  i  bei  Concenti 

Doki  j  e  fonoii 

Agili-,  e  fneJlc 

Fra  le  Carole 

Sciogli-ete  il  Pie  . 
Un  SI  bel  Giorno 

Ogn'Alma  alletta  5  ' 

IJ  Gioco ,  il  Kifo 

Scherzi  d'intombo 

Or  che  T  eletta 

COPPIA  felice 

Il  Ciel  ci  à'ìk  .. . 

Il  ritornello  del  Caro  fud€:to Jèrveper  apertura  ■ 
Mila  Dan%a  , 


F  I  N  E. 


